
~



1"~,,
,
j

~

ANALISIDeloCal18 Z Zafe piuttosto che chiudere ~n 'attivit.à l'imprendi-

tore cerca una forma dI sopraVVIvenza, come
è aVvenuto nel Nord-Est d'Italia, dove si è an-
dati a produrre in Romania, in Slovenia e in

non S empre Slovacchia per cercare di mantenere produ-
zio~i imposs~bili in 10co. Interi.d~stretti sono
stati costretti a esportare l'attiVItà produtti-

8 l 8 va in Paesi stranieri confinanti, basti pensare
aIuta e pmI al di~tretto di ~ontebe~lun~ ?ella ~alzatura

sportiva, propno perche oggI e praticamente

impensabile realizzare in patria grandi pro-
duzioni di massa, ad esempio di scarponi da
sci o montagna. In questi casi è stato gioco
forza il trasferimento dell'attività all'estero». ,

Pensa quindi che il futuro per le nostre im-
di Francesca Glanzer prese sia delocalizzare all'estero?

" «Gli esempi che facevo sopra devono essere '
L ECONOMIA DELL ULTIMO DECENNIO HA VISTO ENTRA- eccezioni piuttosto che regole per un Paese I

RE, in modo irruente, sullo scenario interna- come il nostro che ha nella produzione ma-
8 zio naIe nuove potenze economiche prove- nifatftfriera realizzata in patria non un limi-

..,. te, ma un punto di forza e di creazione di ric-
menti dall AsIa, con un conseguente stravol- chezza del Paese. Laddove è possibile resiste-

II~ gimento per le imprese italiane. Globalizza- re e mantenere in Italia la produzione, e con-
zione e forte concorrenza dei Paesi emergenti del Far seguentemente l'intera filiera, sarebbe me-
East hanno destabilizzato l'economia delle piccole e glio farlo anche perché, a mio avviso, i Paesi

...che hanno portato sconvolgimenti nel com-
medIe Imprese che hanno dovuto studIare escamotages mercio mondiale, come la Cina ad esempio,

e adottare vere e proprie tecniche di sopravvivenza sempre più nel tempo si sposteranno su pro- 1per restare sul mercato e rivendicare la potenza del duzioni di massa di tipo più complesso e tec- .

.nologico. Credo infatti che il futuro della Ci-
made In ItaIy. A volte con successo, a na sia nell'automobile e nell'elettronica tIc

volte purtroppo con esiti negativi. dove questo Paese è già primo produttore ed
Si è così fatta avanti, come una delle al- esportatore mondiale. Sono convinto che que-

ternative più utili, ma non secondo l'opinio- sta nazione avrà proprie aziende e propri mar-
ne di tutti gli economisti, la delocalizzazio- chi e non affiderà ad altri Paesi la loro pro-
ne, che ha dato l'opportunità a molte azien- duzione; ha le possibilità di farlo e a quel pun-
de italiane ed europee di produrre a costi in- to se noi italiani avremo conservato le fasce

. feriori e di contrastare conseguentemente di produzione media e alta in settori come
l'avanzata della Cina. Ne parliamo con Mar- quelli dell'abbigliamento e delle calzature ci
co Fortis, vice presidente della Fondazione accorgeremo che il nostro modello non era
Edison e docente di Economia industriale al- poi così superato come alcuni economisti so-
l'Università Cattolica di Milano. stengono. Non credo quindi che la delocaliz-

Delocalizzazione: un'opportunità per le azien- zazione sia una soluzione per risolvere pro-
de o un limite per la nostra economia? blemi di competitività e la raccomanderei so-

«Credo che la delocalizzazione di tipo mera- lo dove proprio non se ne può fare a meno».
mente opportunistico, cioè la ricerca di luo- Ci sono però esempi di delocalizzazione che

.gru all'estero dove soprattutto i costi del la- sembrano essere più che positivi...
LA FASE PIU CRITICA .., b .. Il ' d Il '1 C ' D ' . h , d l l. È FINITA voro SIano pru assI nspetto a que l e ta- «ertamente SI. Irel c e e una e oca Izza-

Ne è convinto lia, sia una soluzione da praticarsi solo nel ca- zione virtuosa quella che cerca di aprire nuo-
Marco Fortis, so dei settori che obiettivamente non sono vi impianti all'estero non per sostituire quel-
vicepresidente della .,. d d.. l P l. h .. tri o lFondazione Edison pru In gra O l sopraVVIvere ne nostro ae- l c e Cl sono In pa a, ma per aumentare a

e docente se. Penso ad alcune filiere del tessile di pro- produzione. Un esempio di questa delocaliz-
di Eco".omia duzione dal basso valore aggiunto che non so- zazione sono i grandi gruppi italiani (più fa-
~71~~~~~::~ità no più possibili in Italia per i tanti probleIni cilitati rispetto alle piccole e medie imprese) .,~
Cattolica di Milano connessi al mercato del lavoro. In questi casi quali la Mapei, che è diventata una multina-
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zionale italiana con produzioni in tutto il
mondo, non per sostituire le prod~zioni ita-
liane, ma per accrescere la sua offerta e ag-
gredire nuovi mercati. Stesso discorso vale per
il gruppo Marazzi, leader nella produzione di
ceramiche, che apre impianti in-Russia non' ,
per chipdere quelli in Italia, ma per aggredi- wl,
re il mercato russo. Questi sono esempi di de- i';, *
localizzazione virtuosa che aumentano la pro- ;t'~" ;,:~

I duzione e la capacità di grandi aziende ita- , RegnOIC-' ; Unito,

hane dI aggredIre 11 mercato». '%~ ;
Se però questa delocalizzazione virtuosa è più; ,

I appannaggio ~elle grandi a.zi~nde, cosa pos- ~15% ~$
I sono fare le piccole e medie Imprese per re- 't ,I

stare sul mercato e avere ancora una loro ~f , ~I;
competitività? ~ ';;"':

«Bisognerebbe cercare innanzi tutto di sfata- ;:15 ",,;:""iii
re alcuni luo ghi comuni sui limiti delle no-; Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati ICE, FMI-Dots ,i2:~~;

a 'o'",,4~!!
.stre imprese. Se si prende, ad esempio, la ;t;" ,'7i;:.'&;f~~~;

Scandinavia europea, che comprende Svezia,
Finlandia e Danimarca, si vede che spesso vie- mo poi che il PiI pro capite nel Nord-Centro
ne presa a modello di tutto ciò che1'Italia Italia a parità di potere d'acquisto è maggio-
non riesce a fare. Questi tre Paesi hanno un re rispetto a quello della Scandinavia euro- CRESCE L'EXPORT
maggior numero di grandi gruppi rispetto a pea, quindi c'è sicuramente un motivo per DE~L'IT.AL~A. ti. Il 1 .fi d . 1 .1 ..., . h .Nel primi quattronOI e sono presen ne a c assI ca mon la e CUI e nostre regionI sono plU ncc e nspetto mesi del 2007
delle prime 500 aziende forti. Se si prende la a quelle del Nord Europa. E il segreto sta nel l'Italia è il Paese
dimensione media delle loro aziende si vede nostro modello manifatturiero basato su pic- che,. dopo .
h ' .. Il d Il 1 d.. h ~ ~. d ia Cina ha Vistoc e e maggiore nspetto a que a e e nostre co e e me le Imprese c e J.anno J.atica a an- maggio~mente

piccole e medie imprese e che la loro produ- dare all'estero e che, pur operando in un am- crescere l'export
zione è maggiormente affidata a questi gran- biente molto competitivo, sono riuscite e rie- mondiale
di gruppi piuttosto che a piccole realtà come scono a sopravvivere. È come se si fosse sele-
le nostre. Questi tre Paesi spendono in ricer- zionata una razza dal punto di vista geneti-
ca e sviluppo più del 3% del PiI, mentre in co in grado di sopravvivere in condizioni
Italia siamo poco oltre 1'1 %, considerano l'uni- estreme».
versità e l'istruzione i grandi punti di riferi- Ma quindi oggi l'effetto di questo Tsunami
mento internazionali, mentre l'Italia, come asiatico è ancora così violento per le nostre
è noto, ha un sistema universitario in note- imprese?
vole difficoltà. La Scandinavia ha inoltre una illirei che la fase più critica è finita e che le
situazione energetica più fortunata della no- nostre piccole e medie imprese non sono poi
stra e non deve importare come l'Italia 1'80% così deboli come si pensa. Le esportazioni ita-
dell'energia sotto forma di combustibili e liane stanno notevolmente crescendo. il che
idrocarburi». dimostra che il nostro modello non era poi

Quindi si potrebbe dire che questi Paesi rap- così superato (nel 2006 sono cresciute di 27
presentino il non plus ultra sotto molteplici miliardi mentre nei primi sette mesi di que-
punti di vista... st'anno hanno avuto un incremento di altri

«In un certo senso sì. Per paradosso possiamo 23 miliardi di euro). In altri termini abbiamo
pe.rò citare l'esempio del Nord-Centro Italia avuto la più alta crescita dell'export tra i Pae-
dove vivono 38 milioni di abitanti, numero si della vecchia Europa a 15 e addirittura la
che rappresenta quasi il doppio dell'intera quota di mercato italiana nell'export mon-
popolazione della Scandinavia europea, si in- diale è quella che è cresciuta più di tutti, del
veste poco più dell'l % in ricerca, lo scenario 9% circa, e solo la Cina ha fatto meglio. Evi-
è costituito per lo più da pmi, il deficit ener- dentemente tutto questo non è fatto solo dal-
getico e infrastrutturale è veramente dram- le grandi e dalle medie imprese italiane, ma
matico. Sembrerebbe quindi il luogo meno anche dalle piccole aziende che sono capaci
ideale per investire nell'imprenditoria. Vedia- di creare valore ed esportazione». .

I DOSSIERlESFlDEVINTE I DICEMBRE 2007 I 19 I

r .".~~ccc ',""OC""C~

"'~, .


